1) Tipologia A

G.B. Marino, Al Sonno
O del Silenzio figlio, e della Notte,

padre di vaghe imaginate forme,

Sonno gentil, per le cui  tacit’orme

son l’alme al ciel d’Amor spesso condotte:

or ch’n grembo a le lievi ombre interrotte

ogni cor (fuor che ‘l mio) riposa e dorme,

l’Erebo oscuro(1), al mio pensier conforme,

lascia ti prego, e le cimerie grotte(2).

E vien col dolce tuo tranquillo oblio,

e col bel volto, in ch’io mirar m’appago(3),

a consolar il vedovo desio.

Che, se ‘n te la sembianza, onde son vago,

non m’è dato goder, godrò pur io

 de la morte, che bramo, almen l’imago.
A. Comprensione
1. Fare la parafrasi del testo

2. Attraverso quali immagini viene definito il sonno?
3. Con quali espressioni si allude alla donna amata?

4. Che cosa chiede il poeta al Sonno?

B.  Analisi
1. In quali termini è rappresentato il rapporto Sonno- Morte?
2. Quali allusioni mitologiche sono presenti nel testo?

3. Individuare e spiegare le espressioni più significative del testo.

C.  Approfondimento
 La poetica del Barocco  e i suoi strumenti espressivi

(1) L’Erebo è uno dei nomi dati dal mito al mondo dei morti, dal quale si pensava provenisse il Sonno, Fratello appunto della morte





(2) Si diceva che nel paese dei Cimmerii, all’estremo ovest della terra, ci fosse l’ingresso dell’oltretomba





(3) “Nell’ammirare il quale io appago i miei desideri”. E’ ovviamente il volto della donna amata.











